
. 

 

 «(la canzone) molto spesso 
scavalca il giudizio critico per 
insediarsi nel nostro cuore e nella 
nostra memoria a prescindere 
dalle sue qualità estetiche»  

(Nicola Piovani) 



Dante, De vulgari eloquentia II 8, 5-6 
5. Preterea disserendum est utrum cantio dicatur 

fabricatio verborum armonizatorum, vel ipsa 
modulatio. Ad quod dicimus, quod nunquam 
modulatio dicitur cantio, sed sonus, vel tonus, vel 
nota, vel melos. Nullus enim tibicen, vel organista, 
vel cytharedus melodiam suam cantionem vocat, 
nisi in quantum nupta est alicui cantioni; sed 
armonizantes verba opera sua cantiones vocant, et 
etiam talia verba in cartulis absque prolatore 
iacentia cantiones vocamus. 6. Et ideo cantio nichil 
aliud esse videtur quam actio completa dicentis 
verba modulationi armonizata:  



Dante, De vulgari eloquentia II 8, 5-6 
Occorre inoltre stabilire se il nome di canzone spetti alla 

struttura di parole armonizzate o alla melodia in se 
stessa. Su questo punto affermiamo che la melodia 
viene indicata come «musica, motivo, tema o aria 
musicale», mai però col termine di «canzone». Nessun 
suonatore di flauto, di organo o di arpa, definisce in tal 
modo la sua melodia, se non in quanto unita ad una 
canzone; chi invece armonizza parole chiama «canzoni» 
le proprie opere: denominazione che applichiamo alle 
parole così composte anche quando non sono 
proferite, ma soltanto scritte su fogli. 6. La canzone non 
sembra dunque esser altro che la compiuta azione di 
chi compone parole armonizzate per una melodia 







Studiosi del folklore, padri fondatori dell’etnomusicologia 

Costantino Nigra (1828-1907) 

 

Giuseppe Pitré (1841-1916) 

 

Giulio Fara (1880-1949) 

 

Alberto Favara (1863-1923) 

---------------------------------------------------------------- 

Ernesto De Martino (1908-1965) 

Gianni Bosio (1923-1971) 



Canzone a Chiarastella (S. Di 
Giacomo, 1912): 

 Ogni canzone tene 'o riturnello / ca 
è comm fosse o pierno 'e ogni 

canzone, / e ca pe ttanto è cchiù 
azzeccuso e bello / pe quanto cchiù 

se ntreccia 'e spressione. 





Roma - autunno 1971 











 





Beatles: sitar e musica indiana 

• Norwegian wood (Lennon-McCartney), 1965 

• Love you to (Harrison), 1966 

• Tomorrow never knows (Lennon), 1966 

• Within you, without you (Harrison), 1967 

• The inner light (Harrison), 1968 



Rishikesh, ashram di 
Maharishi Mahesh Yogy 
 India - 1968 



• A Whiter Shade Of Pale 

•   

• We skipped the light Fandango  
turned cartwheels 'cross the floor  
I was feeling kind of seasick  
but the crowd called out for more  
The room was humming harder  
as the ceiling flew away  
When we called out for another drink  
the waiter brought a tray  
 
And so it was that later  
as the Miller told his tale  
that her face, 

• at first just ghostly  
turned a whiter shade of pale  
 
She said there is no reason  
and the truth is plain to see  
But I wandered through my playing cards  
and would not let her be  
one of sixteen vestal virgins  
who were leaving for the coast  
And although my eyes were open  
they might just as well've been closed  
 
And so it was that later  
as the Miller told his tale  
that her face, 

• at first just ghostly  
turned a whiter shade of pale  
 
And so it was...  

 

Un'Ombra Piu' Bianca Del Pallido 
 
Noi ignorammo il leggero Fandango 
come carrelli ruotanti per tutto il pavimento 
Io avevo una specie di mal di mare 
ma la folla ci chiamava fuori per avere di più 
La stanza stava canticchiando così forte 
che il tetto stava per volare via 
Quando chiedemmo un altro drink 
il cameriere portò un vassoio 
 
E fu così che più tardi 
appena il Mugnaio raccontò la sua storia 
che la sua faccia, 

• all'inizio solo pallida come un fantasma, 
diventò un'ombra più bianca del pallido 
 
Lei disse che non c'era ragione 
e la verità è facile da vedere 
Ma io vagai tra le mie carte da gioco 
e non volevo lasciare che lei fosse 
una delle sedici vestali vergini 
che stavano partendo per la costa 
E anche se i miei occhi erano aperti 
potevano benissimo anche essere chiusi 
 
E fu così che più tardi, 
appena il Mugnaio raccontò la sua storia, 
che la sua faccia, 

• all'inizio solo pallida come un fantasma, 
diventò un'ombra più bianca del pallido 
  

• E così fu... 

 



• A Whiter Shade Of Pale 

•   

• We skipped the light Fandango  
turned cartwheels 'cross the floor  
I was feeling kind of seasick  
but the crowd called out for more  
The room was humming harder  
as the ceiling flew away  
When we called out for another drink  
the waiter brought a tray  
 
And so it was that later  
as the Miller told his tale  
that her face, 

• at first just ghostly  
turned a whiter shade of pale  
 
She said there is no reason  
and the truth is plain to see  
But I wandered through my playing cards  
and would not let her be  
one of sixteen vestal virgins  
who were leaving for the coast  
And although my eyes were open  
they might just as well've been closed  
 
And so it was that later  
as the Miller told his tale  
that her face, 

• at first just ghostly  
turned a whiter shade of pale  
 
And so it was..... 

• Un'Ombra di Pallore più Bianca 

•   

• Incuranti del frivolo fandango 
Facevamo la ruota per tutta la sala 
Mi sentivo come se avessi il mal di mare 
Ma la folla ci incitava a continuare 
Il brusio della sala diventava sempre più forte 
Come se il tetto volasse via 
Quando chiedemmo un altro drink 
Il cameriere portò un vassoio 

•   

• E fu così che più tardi 
Non  appena il mugnaio (1) ebbe raccontato la sua storia 
Che il suo viso, dapprima appena spettrale 
Si tinse d’un’ombra di pallore più bianca 

•   

• Lei disse: "Non c'e nessun motivo 
E la verità è facile da capire” 
Ma io vagavo tra le mie carte da gioco 
E non volevo permetterle che fosse 
Una delle sedici vergini vestali   
In partenza per la costa  
E sebbene i miei occhi fossero aperti 
Avrebbero potuto benissimo anche essere chiusi 

•   

• E fu così che più tardi 
Non appena il mugnaio ebbe raccontato la sua storia 
Che il suo viso dapprima appena spettrale 
Si tinse d’un’ombra di pallore più bianca 

•   

• E fu così… etc. 

 



• A Whiter Shade Of Pale 

•   

• We skipped the light Fandango  
turned cartwheels 'cross the floor  
I was feeling kind of seasick  
but the crowd called out for more  
The room was humming harder  
as the ceiling flew away  
When we called out for another drink  
the waiter brought a tray  
 
And so it was that later  
as the Miller told his tale  
that her face, 

• at first just ghostly  
turned a whiter shade of pale  
 
She said there is no reason  
and the truth is plain to see  
But I wandered through my playing cards  
and would not let her be  
one of sixteen vestal virgins  
who were leaving for the coast  
And although my eyes were open  
they might just as well've been closed  
 
And so it was that later  
as the Miller told his tale  
that her face, 

• at first just ghostly  
turned a whiter shade of pale  
 
And so it was... 

• Senza luce 

 

• Han spento già la luce  
son rimasto solo io  
e mi sento il mal di mare  
il bicchiere però è mio  
cameriere lascia stare  
camminare io so  
l'aria fredda sai mi sveglierà  
oppure dormirò  
 
Guardo lassù  
la notte  
quanto spazio intorno a me  
sono solo nella strada  
o no no qualcuno c'è  
 
Non dire una parola  
ti darò quello che vuoi  
tu non le somigli molto  
non sei come lei  
però prendi la mia mano  
e cammina insieme a me il  
tuo viso adesso è bello  
tu sei bella come lei  
 
Guardo lassù  
la notte  
quanto spazio intorno a me  
sono solo nella strada  
insieme a te   insieme a te 

 









. 

• assuefazione 

 

1) la teoria etica della musica (V-IV a. C., in Grecia) 

      1 bis) la corrente formalistica 

2) la dottrina degli affetti (XVII-XVIII, nella cultura 
europea) 

 

1) Damone di Oa  (prima metà V a. C.): Platone, 
Aristotele, Aristosseno di Taranto 

 1 bis) Filodemo di Gadara + papiro Hibeh 13 

 



. 

Polemica sul prevalere della musica sulla parola: 

 

Pratina di Fliunte (inizi V sec. a. C.) 

 

Ferecrate (seconda metà V sec. a. C.) 



Gian Giorgio Trissino (1478-1550) 
Giambattista Giraldi Cinzio (1504-1573) 
Antonio Minturno (1500-1574) 
 
Aristotele, Poetica 1447b (verso, ritmo e melodia in 
tragedie, commedie, ditirambi e nómoi; ma in tragedie 
e commedie katà méros):  Francesco Robortello (1516-
1567): katà méros = particulatim 
 
Gioseffo Zarlino (1517-1590; Istituzioni armoniche, 
1558) 
Girolamo Mei (1519-1594)  ----   Giovanni Bardi, Giulio 
Caccini, Vincenzo Galilei: la Camerata Fiorentina (1580) 
 Francesco Patrizi, Della Poetica, 1586 







Non ho l’età – Je suis à toi (Patricia Carli, 1964) 
• Je suis à toi, je suis à toi  

Pour la vie  
C´est près de toi  
Que j´ai trouvé le bonheur  
 
Mon horizon, ma passion  
Et mon envie  
De croire en toi  
Et pouvoir te rendre heureux  
 
C´est bon de vivre  
Quand on aime comme je t´aime  
C´est bon de vivre  
De crier au grand jour  
Ce bel amour  
 
Je suis à toi, je suis à toi  
Pour la vie  
Je t´ai donné  
Mon amour et mes vingt ans  
 
Tu m´as donné le goût  
Des mille folies  
Toutes les joies  
Que désirent les amoureux  
 
C´est bon de vivre  
De trouver son "je t´aime" 
Dans le "je t´aime"  
De celui que l´on aime  
Et pour toujours  
 
Je suis à toi, je suis à toi  
Pour la vie  
Je t´aimerai jusqu´à la fin de mes jours  
De mes jours  
De mes jours  
Mon amour 





Si chiamano Dany, Susy e Any le ragazze d’oggi 
si truccano e spigliate son le ragazze d’oggi 
se le guardi passar la testa fan girar 
sian brune o bionde carine son le ragazze d’oggi 
Non ti fidare, non ascoltar le ragazze d’oggi 
devi esser forte per dominar le ragazze d’oggi 
tutto puoi raccontar, non si fanno ingannar 
perdon la testa meno di noi le ragazze d’oggi 
quando le vuoi baciar fanno le indifferenti 
non voglion dimostrar che potrebbero amarti 
ma se si dovessero innamorar le ragazze d’oggi 
sta certo che le vedresti cambiar le ragazze d’oggi 
Non pensavano ancor di incontrare l’amor 
e come le altre si sposeran le ragazze d’oggi 

Le ragazze d’oggi (T. Hatch-G. Pittari)  [Richard Anthony, Columbia  SCMQ 
1965]     
 
U.Bultrighini, Al di qua, al di là del beat, Lanciano 2011, pp. 37 s. 


